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M
ercoledì 4 febbraio 2004, 
Mark Zuckerberg mette onli-
ne Thefacebook. All’epoca si 
chiama ancora così, con l’ar-
ticolo davanti.

L’enfant prodige Zuckerberg è 
già noto tra gli studenti di Harvard 
per aver ideato dei software molto 
popolari. Il primo era stato Match, 
un programmino pensato per aiuta-
re a scegliere i corsi sulla base degli 
iscritti. Già allora l’idea era di col-
legare le persone attraverso le cose. 

Poi realizza Facemash, per mette-
re a confronto le foto di due persone 
dello stesso sesso e scegliere la più 

attraente (l’obiettivo dichiarato era 
stabilire chi fosse la studentessa più 
carina di Harvard). Solo che per tro-
vare le foto da pubblicare, Zucker-
berg deve hackerare quelle contenute 
nei siti web delle case degli studenti 
del campus e l’azione gli costa quasi 
l’espulsione dall’università. 

Per avere quegli album di foto, i 
cosiddetti facebook, senza commette-
re illeciti, immagina allora un sistema 
che consenta l’accesso solamente a 
chi le carica volontariamente.

Siamo nell’anno successivo al 
lancio di MySpace, il social network 
del momento, e gli studenti di Har-

vard chiedono a gran voce i loro fa-
cebook online. La matricola Mark li 
accontenta e crea Thefacebook.

Dopo tre iscrizioni di prova, toc-
ca a Zuckerberg essere il primo 
utente registrato. Poi seguono i suoi 
compagni di stanza Chris Hughes e 
Dustin Moskovitz, ed Eduardo Sa-
verin, a cui Mark ha ceduto un terzo 
della sua creatura in cambio di una 
consulenza fi nanziaria (siamo ad 
Harvard e creare aziende nel tempo 
libero pare sia un’attività all’ordine 
del giorno).

Il resto della storia è una serie di 
successi noti: nel 2004 il social net-
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work spopola nelle università degli 
Stati Uniti: Stanford, Columbia, Ya-
le ecc. Nel 2005 viene registrato il 
dominio facebook.com. Tra il 2006 
e il 2007 Facebook diventa uno dei 
dieci siti più visitati al mondo. Il 
traffi co cresce in maniera esponen-
ziale fi no a superare per una set-
timana, nel marzo 2010, quello di 
Google. Il 18 maggio 2012 l’azienda 
debutta a Wall Street e viene valuta-
ta 104 miliardi. Fin qui l’ascesa del 
colosso di Menlo Park sembra inar-
restabile. Pare che nessuno (tranne 
Google, si capisce) riesca a resistere 
alla sua ascesa.

Poi, nel 2013, avviene un fatto 
che incuriosisce molti osservatori. 
Evan Spiegel, il ventitreenne crea-
tore di Snapchat, un’applicazione 
di messaggi istantanei che si can-
cellano dopo essere stati letti, di-
ce “no” a Zuckerberg che gli offre 
tre miliardi di dollari per acquisire 
il servizio. Come si fa a rifi utare 
un’offerta del genere? Facebook 
comincia a non essere più di mo-
da tra i giovani e Spiegel spera di 
poterne approfi ttare. L’idea di ve-
nire monitorati dai propri genitori 
mentre si chatta con gli amici e di 
far parte di un sistema mainstream 

adoperato anche da mamma e papà, 
non convince per niente gli ado-
lescenti, che stanno cominciando 
a guardare altrove, in particolare 
verso WhatsApp e… Snapchat. Un 
mercato volubile e invitante come 
quello degli adolescenti è un tassel-
lo fondamentale per alimentare gli 
investimenti pubblicitari che, insie-
me ai giochi online e multiplayer 
pagati con moneta virtuale, rappre-
sentano la principale fonte di gua-
dagno dei social network.

È l’inizio del declino? Ogni 
azienda, d’altronde, comincia la 
sua parabola discendente prima o 
poi. Ma per Facebook sembra dav-
vero troppo presto, pur nella estre-
ma instabilità che caratterizza la 
new economy, abituata a veder lan-
ciare e chiudere start up come se 
piovesse. 

I piani di Zuckerberg infatti, ap-
paiono sapientemente orientati a 
trasformare la sua creatura in una 
utility globale, un bene di natura 
privata talmente diffuso da esse-
re necessario per qualsiasi attività, 
di natura produttiva e non. Questo 
perché Snapchat o WhatsApp han-
no oggi un grande successo, ma non 
posseggono tutte le funzionalità di 
Facebook che, per quanto poco at-
traente presso i più giovani, rimane 
uno strumento imprescindibile. E 
non è detto che questa strategia non 
preveda di integrare nel sito una 
qualche funzionalità per cancellare 
alcune tracce delle nostre azioni di-
gitali. Perché questo sembra essere 
il segreto di Snapchat: il tentativo di 
far apparire privati degli spazi pub-
blici per rendere più “leggera” ogni 
nostra azione online.

Mentre noi ci interroghiamo sul 
futuro del web, Facebook si gode i 
suoi primi dieci anni e sembra non 
essere troppo affl itto. Ma quando si 
è giovani, è così: non ci si preoccu-
pa di come sarà il futuro, si è troppo 
impegnati a costruirlo. 
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